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Un' analisi del 3 giugno 

Rileggendo» 
l'immagine 
del PCI 
in 
tre anni 

Dove orientare un esame 
autenticamente critico sia dei successi 
che delle battute d'arresto 

'La [-battuta d'arresto c'ò 
stata, e seria, ed è giusto che 
non ce lo nascondiamo e che 
se ne discuta a lungo. E bru
cerà a lungo, specie perchè è 
avvenuta a ridosso di un con
gresso del partito che pareva 
avere ridato slancio e fiato 
alla nostra politica, matrice e 
figlia dei risultati elettorali 
del -76. Un eccesso di trionfa
lismo? Certo, la vigilia del 3 
giugno è stata diversa dalle 
altre vigilie elettorali. C'era 
in molti compagni un vago pes
simismo, la sensazione, palpa
bile quasi, che i risultati non 
sarebbero stati positivi. In
somma. circolava un'aria di 
rassegnazione, una sorta di 
fatalistica preparazione ' ad 
un calo del consensi. Era già 
uh segnò di debolezza, un sin
tomo che qualcosa non aveva 
funzionato, nella elaborazione 
o nell'attuazione della nostra 
politica. * 

Leggo e ascolto analisi, rie
sami, autocritiche. Ma mi pa
re che vi sia ancora troppa 

ritualità in questi processi (la 
ritualità di certe riunioni di 
partito), mentre si fa strada 
un sentimento diffuso, conso
latorio e non politico, che ten
de a giustificare il nostro ca
lo elettorale col ragionamento 
che, nel '76, di voti ne aveva
mo avuti troppi. Un ragiona
mento analogo a quello di chi 
cerca di attenuare i termini 
dell'insuccesso ricordando che 
il partito è stato sottoposto ad 
un attacco feroce e concentri
co. Ma allora, c'ò da osser
vare, se le forze politiche con 
le quali abbiamo collaborato 
nel quadro della solidarietà 

, nazionale, al dunque non han
no trovato di meglio che ri-

• sfoderare la bandiera dell'an 
ticomunismo, su quali garan

zie politiche ci siamo basati 
per ritenere tali forze anima
te da uno spirito di lealtà e 
da una reale volontà di col
laborare con noi? Se abbiamo 
peccato di generosità, se non 
di ingenuità, ora sappiamo 
che politicamente non pagano. 

Stato di necessità: noi e loro 
. Facciamo pure un ragiona
mento più articolato. Noi ab
biamo puntato sullo stato di 
necessità, cioè abbiamo rite
nuto che l'urgenza di fron
teggiare ~la grave crisi eco
nomica e sociale del Paese 
avrebbe indotto anche gli al
tri partiti della maggioranza 
ad una solidarietà effettiva e 
operante. " In realtà, DC in 
testa, essi hanno approfittato 
della «tregua» per tampo
nare la loro crisi, hanno ri
preso fiato, e al loro interno 
hanno ritrovato spazio e pe
so politico i titolari e i di
fensori degli interessi e dei 
privilegi parassitari, le forze 
antisindacali, insomma colo
ro che si oppongono ad ogni 
serio mutamento. . Perciò,' il i 

botto che la società politica, 
non solo italiana, attendeva 
col respiro sospeso, come con
seguenza del nostro abbando
no dell'opposizione, si è risol
to in «molto rumore per nul
la »,(o quasi). Comunque, a! 
di' là di una., facile battuta, 
spetta in primo luogo a noi 
comunisti il merito di avere 
impedito che gli effetti disa
strosi della crisi si abbattes-
. sero sulle istituzioni e sulla 
stessa democrazia; ma ci toc
ca anche l'amarezza di dover 
prendere atto che questo no
stro sforzo non solo non ci è 
stato riconosciuto il 3 giugno, 
ma addirittura è stato punito, 
specie dai giovani e purtrop-

- pò da - alcuni, strati della clas-
: sé' operaia^J ' >'•• 

Là capacità del partito 
Perchè questa contraddizio

ne. questa che ci appare co
me una'ingiustizia? Io non so
no del parere che la linea del 
compromésso storico sia. nel 
suo complesso, errata, cosi co
me noti credo che, come qual
cuno. ritiene, essa si sia rive
lata « difficile > da capire e 
quindi da attuare; cosi, dei 
risultati del 3 giugno, non 
condivìdo là lettura semplici
stica e liquidatoria. secondo 
la quale l'elettorato avrebbe 
bocciato la linea del compro
messo storico e la politica del
ia solidarietà nazionale. La 
realtà sociale ed economica 
del nostro Paese, destinata a 
tornare rapidamente ai dram
matici livelli del '76, non può 
concedere alle forze politiche 
il lusso di ignorare, e nem
meno di mettere fra parente
si. il nostro partito. Ma è pro
prio sili partito, sulla sua ca
pacità di essere nuovo e di
verso. nel quadro politico na
zionale e internazionale, sul 
suo stato e sull'immagine che 
offre di sé, che va concentra
ta una anàlisi aperta e spre

giudicata, se vogliamo reca-
'.perare a pieno titolo la no
stra forza di aggregazione e 
il nostro ruolo, più che mai 
radicato nel tessuto democra
tico del Paese. 
• Io credo che l'entrata nel
l'area della maggioranza ab
bia messo in luce una nostra 
crisi di identità, che era già 
in atto da tempo e che abbia
mo cercato di parare dichia
randoci partito di lotta e di 
governo. Purtroppo, da parte 
di molti compagni, questa po
sizione è stata recepita come 
se si riducesse a uno slogan 
più o meno efficace, e quindi 
non è stata resa operante. E 
con quale «cultura di gover
no» ci siamo mossi? Certa
mente a vari livelli locali ab
biamo dimostrato di sapere 
amministrare la cosa pubbli
ca. D'altra parte sappiamo 
bene che, nei nostri risultati 
elettorali, vi è sempre stato 
uno scarto, fra consultazioni 
amministrative e politiche, a 
favore di queste ultime. Non 
mi ha mai persuaso troppo 
la chiamata in causa dei co-

Mostre c dibattiti in Bulgaria 

Sofia: è in arrivo 
un ambasciatore 

chiamato Leonardo 
ROMA. — Leonardo da Vinci: la sua personalità e la 
sua opera geniale. E' il tema di una serie di iniziative, 
in programma nei prossimi mesi a Sona, illustrate nel
la sede dell'ambasciata di Bulgaria a Roma dal dottor 
Majrimilian Kirov e dal dottor Venko Christov, rap
presentanti dei ministeri degli Esteri e della Cultura. 

Il programma comprende quattro iniziative fonda
mentali, ira cui una mostra di opere originali «rustiche 
di Leonardo e di alcuni rappresentanti della sua scuola, 
che Terrà allestita a Sofia (resterà aperta dal 15 ot
tobre al 15 novembre prossimi) e che sarà accom
pagnata da conferenze e dibattiti, cui prenderanno par
te storici dell'arte di tutto il mondo. Fra le prime ade
sioni già pervenute agli organizsatoli quelle del prof. 
Giulio Carlo Argan e del sovietico prof. Rottemberg, 
profondo conoscitore del Rinascimento italiano. -

Una seconda mostra ha per tema « Leonardo e i pro
blemi della tecnica v, nonché la sua presena in vari 
settori della scienza (anatomia, architettura, fisica, geo
grafia, ecc.), ai quali egli ha dato un grande contri
buto. E' previsto anche un concorso nazionale aperto 
ai giovani e un ciclo di conferenze su questi temi. Le 
altre iniziative in programma sono una mostra artistica 
ed una conferenza intemazionale — alfe quale parteci
peranno filosofi, scrittori, storici dell'arte di tutto il 
mondo — su • Lo sviluppo dell'umanesimo e la reci
proca influenza tra le culture ». E' prevista infine una 1 mostra-concorso a carattere internazionale di grafica su 
«Leonardo e noi». 

I « pezzi » per la mostra delle opere leonardesche sa
ranno fomiti da musei di vari Paesi, fra cui l'URSS, la 
Gran Bretagna, la Polonia, l'Ungheria. «AI primo po
s t o — h a detto Christov — mettiamo naturalmente 
l'Italia, culla dell'umanesimo e patria di Leonardo, la 
cui opera geniale appartiene al mondo intero ». 

siddettl fattori locali. In real
tà, abbiamo mai < analizzato 
fino In fondo perchè l'eletto
rato ci ha sempre considera
to più come politici che co
me amministratori? 

Cosi, quando siamo entrati 
nella maggioranza — senza 
ripetere chiaro e forte, fino 
alla noia, che non si trattava 
del compromesso storico — 
abbiamo finito con l'adotta
re la «cultura di governo». 
tipica del '- vècchio esercizio 
del potere, fatta di program
mi che rimangono lettera 
morta e mere enunciazioni, di 
estenuanti mediazioni e di ri
sultati svuotati. In mancanza 
di una alternativa, che non si 
è fatta sentire, per la gente 
la « cultura di governo » è, 
semplicemente, sinonimo di 
« malgoverno ». La nostra po
litica è stata applicata, nello 
varie istanze, in modo ridut
tivo: è stata Intesa come se 
dovessimo ricercare un accor
do, a tutti i costi e in ogni 
caso, con la DC e privile
giando la DC. 
>• Come conseguenza • di tut
to questo, non dobbiamo trop
po stupirci se il PSI si è but
tato — in maniera affannosa 
ma legittima — alla ricerca 
di un suo nuovo spazio. ' 

Lo stesso nostro lavoro cul
turale ha conosciuto una sta
si, come per adeguarsi, ter 
non umiliarlo tronoo, a quel
lo che, nella DC (da non con
fondersi con il partito dei cat
tolici), è pressoché inesisten
te, e nella sua pochezza non 
conosce « riflussi » e nemme
no « flussi ». Nei fatti — ê  
voglio citare solo la legge per» 
l'occupazione giovanile e 
quella per l'equo canone — 
agli occhi dell'elettorato, spe
cie giovanile, il partito ha sof
ferto di una perdita di Iden
tità politica. 

Una perdita di identità che 
significa anche una perdita di 

t identità di classe. Cosi è stata 
vista e vissuta da molti ope
rai, occupati e no, da motta 
gente costretta al lavoro ne
ro, protagonista ma non be
neficiaria (se non in maniera 
effimera) della cosiddetta «ri-
presina» economica. Bisogna 
pur dire che il partito, nel-
l'assumere . responsabilità di 
governo, in ossequio alle au
tonomie si è posto in una si
tuazióne di neutralità, dele
gando il movimento sindacale 
a farsi carico di tutto il con
tenzioso operalo , •• 
" Non è mancato. chi, tra \ 
nostri avversari, ha cercato 
di presentare il nostro oartito 
come un collettore degli inte
ressi della piccola borghesia, 
della classe cresciuta di pari 
passo con l'emergenza econo
mica e politica dei ceti medi. 
E' apparsa la fisionomia, po
co esaltante, di un partito 

' moderato,' perbenista e mora
lista, a metà strada fra rlfor-
mjsmo e socialdemocrazia : 

"(non dice niente ja. riprèsa é-
lettoràle del PSDt?). * •̂*: * 

Un partito, insomma, ci 
hanno detto più volte, almeno 
all'apparenza lontano dai pro
blemi del giovani, dei disoccu
pati e degli emarginati, elet
tori nel confronti dei quali so
no apparsi più disponibili i ra
dicali. 

Certo è schematico, e forse 
sbagliato, fare della sociolo
gia grossolana sul corpo di 
un grande partito come il n> 
stro, dì solito capace di sin
tesi unificanti, né si tratta di 
cadere in un riflusso operai
stico. So bene che un partito 
non è un prodotto commercia
le, di cui si possono aumen
tare, le vendite manipolando
ne l'immagine pubblicitaria. 
Ma, per la nostra ripresa. 
dobbiamo fare uno sforzo 
puntiglioso di analisi, senza 
pudori di partito. Stiamo at
tenti a non fidarci troppo del
la «memoria storica», di cui 
parecchio si parla in questi 
giorni. Essa è il patrimonio 
distintivo di un partito, e può 
essere acquisita dalle giovani 
generazioni, ma a condizione 
che non diventi troppo pàlli
da e sbiadita l'« esperienza 
storica » dalla quale nasce. 

Giuseppe D'Agata 

< M »t-t 
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Piazza della Loggia: 
. il processo è carnai 

alF ultimo capitolo 

BRESCIA — La lunga atte
sa è cominciata mercoledì. 
Alle 10,30 di quel giorno i 
giudici delia Corte d'assise 
di Brescia si : sono ritirati 
in camera di consiglio (la 
sede è una villa sui Ronchi 
messa a disposizione dal Co
mune) per decidere sulla 
sorte degli imputati sotto ac
cusa far la strage del 28 
maggio 1974: otto morti e 
cento feriti. Le richieste del 
PM Francesco Trovato sono 
note: otto ergàstoli e pene 
minori per gli imputati che 
all'epoca dei fatti (la strage 
e il suicidio-omicidio di Sil
vio • Ferrari) non^ avevano 
raggiunto la maggiore età. 

Le udienze del processo 
pubblico, iniziato il 30 mag
gio dell'anno scorso, 'sono 
state 178. Durante il dibat
timento, per meriio soprat
tutto dei legali detta parte 
civile, le responsabilità de
gli imputati, già emerse 
chiaramente nel corso del
l'istruttoria, sono apparse 
evidenti. Il faggio delle re
sponsabilità, però, non si è 
purtroppo- •'allargato > fino < a 
raggiungere i mandanti e i 
finanziatori. Ogni spazio 
aperto in quésta*'direzione 
si è sempre inesorabilmente 
chiuso. I magistrati • inqui
renti, che pure hanno cer
cato di approfondire ogni 
possibile elèmèniò', si sono 
scontrati contro ostacoli. che 
non è stato: possibile : sor
montare. -. ~ ; i - ^ • . • • • • - • • . . •.: 

A 'giudizio, 'infine, sono 
stati rinviati individui come 
Ermanno Buzzi, Nando Fer
rari, Marco De Amici, Ar
turo Gussago, Raffaele Pa
pa, Cosimo Giordano, Andrea 
Arcai (è il figlio del giudice, 
già titolare dell'Ufficio istru
zione di Brescia) e Mauro 
Ferrari. Si tratta di un grup
po di persone non omoge
neo, ma racchiudibile, co
munque, a un livello non di 
primissimo piano. • All'inter
no di questo gruppo le dif
ferenze'sono già notevoli e 
già vi si ravvisa un intrec
cio fra delinquenza comune 
e politica, mail quadro pro
cessuale è rimasto chiuso in 
un orizzonte limitato. •' 

Le prime accuse} come si 
sa, scattarono nei confron
ti del Buzzi nel gennaio del 
1975. ti Buzzi era uno spe-

la strage 
non è entrato jiell'aula 
Da cinque giorni la Corte è riunita in camera di consiglio -Gli 
otto « killer » fascisti inchiodati alle loro responsabilità, non co-

i mandanti « Le strane rivelazioni di un senatore missino si 

cialista in furti di; quadri 
che amava definirsi nazista. 

~ Ladro e moralmente discuti
bile (il Papa lo accusava 

-di avere abusato del figlio 
: tredicenne), l'accusa che gli 
[ veniva • mossa non sollevò 

nessuna reazione negli am
bienti della « Brescia-bene », 
che poi, invece, quando ven
nero a profilarsi indicazioni 
precise che stabilivano la 

* matrice fascista degli atten-
'' tfcrri, 'si mise M movimento 

ver tentare, in mille modi, 
. di ostacolare e frenare le 

'• indagini. Finché si trattava 
• '. del solo Buzzi, insomma, 
. tutto andava bene; quando 
' vennero, invece a essere col

piti i figli della borghesia 
« nera», le cose cambiarono 
e si cominciò a parlare ài 
tòrchestràziorie». Ebbero ini
zio anche te eccezioni, le ri
cusazioni, i ritardi e. venne 
steso un solido muro di omer
tà. -.;.;•_ . ; ; ' , . ; ; • 

Alcuni (atti 
Eppure alcuni fatti che si 

erano verificati avevano for
nito indicazioni sufficiente
mente precise per capire an
che i retroscena che aveva
no portato prima al * suici
dio» di Silvio Ferrari, pre-

• ceduto da una lunga serie 
". di attentati terroristici, e poi 

alla strage di piazza della 
Loggia. Varrà la pena, in 
attesa della sentenza, <H ri
cordarne alcuni. 

f II 3 giugno, ad esempio, e 
. cioè sei giorni dopo la stra-
•. gè, il senatore missino Gior

gio Pisana si incontra col 
giudice istruttore Giovanni 

Arcai, titolare dell'inchiesta 
, sull' organizzazione eversiva 

MAR. Col giudice, il sena
tore fascista parla soprattut
to del MAR, ma alla fine 
(il colloquio è stato registra
to) il Pisano si sofferma an
che sulla strage. Questa par-, 
te della registrazione non 

•'- venne trascritta, ma succes
sivamente il : PM Trovato, 
ascoltando l'intero nastro, si 
rese ••• conto- dell'importanza 

'di'questa écoda^'E'che 
fossero davvero importanti e 
significative • le affermazioni 

' del Pisano non è materia di 
discussione. « Guardi — dis-

< se il Pisano al giudice Ar
cai — che quel ragazzo sal
tato in aria'non'è stato vit-

. timo di uri incidente; qui si 
; sostiene in giro che la bom

ba gliel'hanno messa appo
sta per scatenare una rea
zione da parte dei camerati. 
Quello non è saltato in aria 
per un caso; quella lì (la 
bomba - n.d.r.) gliel'hanno 
infilata li già bell'innescata 
e questo, tanti saluti, è sal
tato in aria», i ' -

Era molto informato, co
me si vede, siri da subito il 
senatore missino'. Ma U Pi
sano non si ferma qui. Par
la anche détta strage: € Se
condo me — dice —, le ipo
tesi sono due: la prima è 
che si tratti di un gruppo 
estremista di destra; certo, 
a questo punto, è assurdo 
parlare di destra. Qui ci so
no dentro del delinquenti co
muni, pregiudicati, pazzoidi, 

; fanatici; tutta gente tarata 
psichicamente e anche fisi

camente, sotto tanti aspetti. 
Vogliono vendicare il marti
re che è saltato in aria, al
lora si fa l'attentato per ven
dicarlo. Oppure è qualcuno 
della sinistra che coglie l'oc
casione _, per seminare U 
caos*. • •'•'•', 

Al colloquio fra U giudice 
Arcai e Pisano è presènte U 
maggiore Francesco Delfino, 
comandante del nucleo tnve-

', • stigatwó dei carabinieri di 
',,. Brescia. Il quadro che for-
. nisce Pisano è sì riduttivo, 
ma è dettagliato e preciso, 
e c'è da chiedersi come fa-. 
cesse il senatore fascista, a 
essére cosi perfettamente in-

. formato, é soprattutto perché 
abbia sentito l'esigenza di 

, fornire quegli elementi «ispi-
-' rotori» a un magistrato e a 

un ufficiale di polizia giudi
ziaria. '-,-.' 

La «p,sta Buzzi» 
Saranno i carabinieri poi, 

come si sa, a indicare la 
€ pista Buzzi» nel gennaio 
'75. I carabinieri, però, che 
il Buzzi (loro confidente) 
avesse « dovuto» partecipa
re ad attentati terroristici 
erano informati sin dal no
vembre . scorso per averlo 
appreso dotte sue stesse lab
bra. TaU attentati, fra l'al
tro, erano stati siglati con 
una firma € rossa». .."••.; 

U episodio del colloquio 
fra il giudice e Pisana ci 
sembra significativo. Ma ce 
n'è un altro che, forse, lo 
è ancora di più. Nell'otto
bre del 1974 il giudice Ar-

. cai, • senza preavvisare U 

. PM, si reca a Roma e par
la con Andreotti, Taviani e 
alcuni dirigenti del StD. Al 

' ritorno trasmette i suoi « ap-
'• punti * al PM. Niente è sta- ' 
• to verbalizzato. Che cosa si 
< siano detti il giudice e'gli 
\ allora ministri dèlia Difesa 
[ e degli Jnterni non si sa o, 
> perlomeno, non lo si sa in 
• maniera obiettiva. Ma certo 
i in tali- colloqui non si deve 
; essere ' parlato soltanto del 
; clima tornano! Poco • tempo 
\ dopo, home si è instò, vietie 
indicata la pista che porta ' 

; ai soli esecutòri degli atten-
• tati è della strage. \ 

Punti.interrogativi su que-
; sta inchièsta, dunque, ce ne 
sono parecchi. L'ipotesi che • 
interventi ad alto livello vii 

'. siano stati per impedire che '. 
dal piano degli esecutori si 

: potesse sàtire a quello dei. 
mandanti risulta tutt' altro 
che azzardata. Nell'ambito 
pur limitato del processo, la 
linea detta parte civile è sta
ta quella di sorvegliare, cri- , 
ticamente che tutto quello 

• che stava ' emergendo fosse 
U più, {imputo possibile e che 
nulla venisse distorto. Ai 
giudici, infine, il PM Trova
to ha fornito in modo esau
riente e documentato gli ele
menti che inchiodano atte lo
ro responsabilità gli imputa
ti. Ora la parola spetta ai 
giudici. La sentenza è previ
sta nel corso della settimana. 

Ibi? Paolucci 
NELLE FÓTO:, m sinhtra, alami 
ètjl Imputati di «trae»; m «to
ur», ima strazimi» iimnafM» a 
piana dalia Loggia poco dopo la 

'.«aptoaioA» dalla bnwba fasciata. 

Un seminario organizzato a Milano dal Centro documentazioni della Lombardia 

r 

J 

MILANO — In genere i de
sideri non diventano realtà 
per il solo fatto di essere de
sideri. Ma c'ò qualche ecce
zione. L'inflasiotie molto spes
so diventa realtà proprio gra
zie alle «aspettative» d'Infla
zione. Quindi va non solo cu
rata, ma «prevenuta», pro
prio a livello dei «desideri». 
Dell'inflazione, e anche di 
questa sua peculiarità, si è 
discusso In un seminario 
scientifico organizzato a Mi
lano dal CDBL (Centro di do
cumentazione e ricerche per 
la Lombardia), presieduto dal 
professor Luigi Spaventa e 
Introdotto dalle relazioni di 
Mario Monti, Fausto Vtea-
relli, Lucio Isso e Michele 
Salvati. . 

Tra un « monetarista » eti
chettato come il professor 
Monti e una buona maggio
ranza di « keynesianl » (per 
semplificare la divisione tra 
«scuole» che a livello in
ternazionale contrappone i 
teorici dell'origine monetaria 
dell'inflazione e quelli che in
vece accentuano gli asnetti 
« sodali »), ci si poteva aspet
tare bagarre fin dall'analisi. 
E invece la discussione, faci
litata in questo da una rela
zione Monti che faceva pro-
8ria, a livello di diagnosi, tut-

» la complessità «reale» e 
« sociale » del fenomeno infla
zione, si è piuttosto avuta sul 
piano delle « terapie ». La pro
posta più rilevante, avanzata 
appunto da Monti, è stata 
quella di una « politica mone
taria d'anticipo», tale da di
sinnescarla, non ex-post covai» 
ò avvenuto finora, ma prima 
che l'inflazione sia consuma
ta. 

Molti dubbi sono stati sol
levati, negli interventi, sulla 
congruità di ma soluzione 
che, di fronte alla complessi
tà dei fattori di inflazione, 
ai auto-limiti al livello della 
politica monetaria. Monti ha 
replicato insistendo sull'Im
portanza di un «messaggio 
antlnfttudonlsUco », di qualco
sa che insomma contrasti le 
«aspettative», i desideri (o 
timori, è la stessa cosa, di
pende dal punto di vista del
le forse sodali ed economi
che in gioco) che finiscono 
eoi diventare realtà in quan
to tali. E questo indipenden
temente dalle variabili su cui 
ai Innesta questo « messag
gio», delle quali quella mo
netaria—ha concesso agli 
« antl-monetaristi ». — può es
sere soltanto una." 

Patto sta che «questo mo
mento i « desideri » d'inflazio
ne sono in rialzo. C'è la real
tà della ripresa dell'inflazione 
USA. E c'è la realtà degli au
menti dei prezzi petroliferi 
che — l'ha sottoltneato Isso 
— si Inseriscono to un quadro 
di maggiore instabilità rispet
to alla «grande stangata» del 
1973, perchè.il peso dell'im
posta petrolifera baila più di 
allora tra I diversi Paesi con
sumatori e tra i settori « con
tribuenti» all'Interno di Pae
si come l'Italia. Al di là delle 
Alpi i Paesi a cui abbiamo 
firmato la cambiale m Man
co deU'incresso detta lira nel
lo SME mostrano che non a 
«Tanno scrupoli neU'lmporci 
una recessione come soluzio
ne ad una nostra eventuale 
nuova impennata inflazionisti-

L'inflazione si batte anche 
scoraggiando le «aspettative» 

« Monetaristi » • non a confronto sullo rotazioni di Mario Monti, Fausto Vicarolli, Lu
cio Izzo, Michok Salvati - Interventi di Spaventa — che presiedeva — e di Napoleoni 

ca (Spaventa, Isso). Mentre 
al di qua delle Alpi non ci so
no più le condizioni per quel
la politica di unità nazionale 
che ci fece uscire dalla bu
fera dell'altra volta (Piero 
Bolchini). . . 
- Nessuno ha dubbi sulle con
seguenze esplosive e disgre
gatrici di un'Inflazione incon
trollata. La sfida da affron
tare — sottolinaa Salvati — 
è quella del disinnescare l'in
flazione senza passare attra
verso crisi di stabilizzazione 
della violenza conosciuta in 
molte altre esperienze stori
che del nostro secolo. Monti 
traccia brutabneote sulla la
vagna le alternative di « acco
modamento» dell' inflazione, 
una volta che questa sia sta
ta oggettivamente «offerta» 
dai diversi fattori quali co
sto del lavoro, bilancio pub
blico, OPEC, altre importa
zioni, ecc.: lasciar andar sii 
il tasso d'inflazione o far an
dar giù l'attività, la produzio
ne, l'occupazione. Vicarelli 
preferisce Invece limolatine 
della torta: fare fette ptU pic
cole, innestando i meccanismi 
det litigi per. determinare a 

quali figure sociali tocche
ranno le fette decurtate, op
pure allargare la torta, agen
do a monte sui meccanismi 
dell'inflazione e puntando al
l'aumento della produttività. 
' Comunque la si metta però 
le soluzioni non sono sempli
ci. Monetaristi o non, schie
rati sulla «destra» o sulla 
«sinistra» del pensiero eco
nomico, I presenti al semina
rlo concordano su un estremo 
• realismo» pessimistico, for
se reso ancora più cupo dal
l'afa di fine giugno e dalla 
umidità che avvolge l'estate 
milanese. Claudio Napoleoni 
sottolinea come tutte le va
riabili prese in esame abbia
no a che fare con 1 rapporti 
tra le classi, ma conviene cui 
fatto che la politica moneta
rla ex-post sia stata il canale 
attraverso cui gli effetti redi-
stributlvl dell'azione sindacale 
hanno avuto effetti solo par
ziali. Monti aveva dedicato 
gran parte della sua relazione 
a smitizzare 1 «capri espiato
ri » a senso unico quali il co
sto dei lavoro e il bilancio 
pubblico, notando come in 
realtà sia stata la politica sta

tale a favorire la spinta infla
zionistica di questi fattori, 
nello stesso momento in cui 
si dichiarava di volerla com
battere. 

Gli esempi relativi allo 
«sbracamento» nell'industria 
pubblica, alla mancata solu
zione, alle radici, degli ele
menti che spingono sua rin
corsa salariale, al ruolo gio
cato dalla politica degli in
centivi, alle stesse sfasature 
sul piano dei credito, sono 
convincenti. ' Altri non man
cano di osservare' impietosa
mente come l'Incertezza sui 
temi del gasolio e della benzi
na, cioè l'incertezza su a chi 
far pagare gii aumenti, si col
lochino appunto in questa li
nea oggettivamente inflazioni
stica dell'azione governativa. 
E anche chi, come Salvatore 
Biasco, tende a ridurre la di
varicazione tra la nostra in
flazione e ' quella degli altri 
Paesi capitalistici, dal 1S74 in 
poi, soprattutto all'elemento 
cambio, non per questo atte
nua certo 11 pessimismo sulle 
prospettive immediate. 

Pessimismo e preoccupazio

ne, o «realismo» che dir si 
voglia, nascono quindi soprat
tutto dalla constatazione del
l'inesistenza di una politica e-
conomica governativa che sia 
capace di uscire dagli ant-aut 
inflazione-recessione e di in
vece « allargare la torta » con
trollando al tempo stesso lln-
flssione. Ed è difficile certo, 
coi tipi di governo che si af
facciano . all'orizzonte, dare 
torto a questo «realismo». 
Salvati va ancora più in là 
e rileva come manchi oggi 
qualcosa di stanile a quella 
ideologia alternativa al corso 
naturale del capitalismo — a 
quel «fattore di religione», 
dice — che caratterizzò in
vece il movimento operaio nel
la prima metà del nostro se
colo. Si potrà discutere con 
lui se manchi del tutto o non 
sia piuttosto incompleta, em
brionale, ma già presente nel
l'esperienza storica recente 
delia classe operaia italiana. 
Il « realismo » comunque spin
ge almeno a battere e contra
stare le «aspettative» di in
flazione. • 

Siegtnund Ginzberg 

Investigatori : 
sui francobolli 

'ROMA — Cinque tra 1 perso
naggi più popolari detta lette
ratura poùaieoca — il capo
stipite Sheriock Holmes, il 
commissario Maigret, Il cor
pulento Nero Wolfe, l'avvo
cato Peni Mason ed EUery 
Queen — saranno ricordati in 
altrettanti francobolli che ver
ranno emessi tra pochi gior
ni dalla Repubblica di San 
Marino. Giacché si tratta di 
personaggi di fantasia, per raf
figurarne l'immagine si è fat
to ricorso a quella di cinque 
attori che ne hanno caratte
rizzato il ruolo. 

i • 

RAI-TV, 
terza rete 
e private: 
la sinistra 

• •••;: ;- r - f i n , ' ••-.'. <•> " w • 

a confronto 
ROMA — E' possibile per le 
forze dulia sinistra ritrova
re un minimo comune deno
minatore attorno ai problemi 
delle comunicazioni di massa? 
Dopo un periodo di polemiche 
e divisioni aspre, pare che 
più di un Filo si possa ri
annodare. Sconfitte e delu: 
sionì, gli eaiti parziali e spes
so insoddisfacenti di una lun
ga e appassionante battaglia 
riformatrice combattuta a ri
dosso degli anni 60, alimen
tano la riflessione nei par
titi, nei sindacati, nelle orga
nizzazioni sindacali e professio
nali, mettono in crisi arrocca
menti e fughe in avanti. 

Questa consapevolezza ha 
fatto da tessuto connettivo in 
un appuntamento fissato dal
ia CGII/, nel suo centro stu
di di Ariccia, con quattro 
interlocutori die, in un modo 
o nell'altro, hanno a che fare 
con i problemi delle comuni
cazioni: Franco Lai, segre
tario nazionale dei lavoratori 
dello spettacolo; Pietro Valen
za, yice-responsabile del PCI. 
per l'informazione; Alessandro 
Curai, condirettore del futu
ro TG3; Franco Bassanini, 
responsabile dell'ufficio legi
slativo del PSI. 

Comincia Franco lai facen
do un rapido ma preciso 
cheek-up al sindacato. Da ol
tre due anni — ha detto --
tentiamo di strappare alla di
rezione della RAI un contrat
to in linea con la riforma 
ma non c'ò verso di venirne 
a capo. Segno deiiu potenza 
che a viale Mazzini conser
va il vecchio apparato. Ma il 
sindacato ha le sue colpe: 
troppo spesso si è lasciato 
cogliere in contropiede e im
preparato tanto da essere ta
gliato fuori anche dalla spe
rimentazione e dalla « novi
tà » della terza rete. 

Valenza introduce la que-. 
stione dei rapporti tra dire
zione RAI, consiglio di am
ministrazione ' e commissione 
parlamentare - di ', vigilanza: 
troppe confusioni, ' incertezze. 
sovrapposizioni pedanti e pa
ralizzanti di ruoli e compi
ti. Anche con le private' c'è 
da Fare i conti in modo di
verso: non regge più un pro
getto •-•• di '-regolamentazione 
che non distingue tra proprie
tà-degli impianti e proprie
tà' dei centri di produzione 
(confermerà Bassanini con, Un 
felice paragono': è come pre
occuparsi ' di non concentra
re in .una sola mano le edi
cole trascurando là concen
trazione delie testate). Sull'in
tera materia — concludo Va
lenza — il PCI sta aggiornan
do la sua analisi. Arriveremo 
a un progètto globale com» 
la complessità dèi problemi 
sembra esigere? Può darsi: 
ma è tutto lavoro che inten
diamo offrire alla riflessione 
comune. -

- Curzi parla delia sperimen
tazione della terza. rete e 
porta una voce dal di den
tro della RAI. La terza rete 
svela che è possibile fare 
comunicazione in modo diver
so, meno burocratico, con l' 
occhio rivolto al Paese e non 
soltanto al «palazzo»; ma 
svela . anche che esiste un 
meccanismo interno dell'a
zienda che tende a riprodur
si, a modellare tutto secon
do antichi vizi. Per questo — 
aggiunge — chiediamo ai par
titi della sinistra di costrui
re assieme qualcosa che serva 
da riferimento a forze e intel
ligenze ora disperse e scetti
che. : ' 
. Conclude Bassanini. Spiega 
che le recenti iniziative del 
PSI, discusse e criticate, a-
vevano anche l'obiettivo di 
«provocare», smuovere le ac
que; che gli approdi sono 
però chiari: il servizio ra
diotelevisivo pubblico sostitui- ! 
sce l'asse centrale; attorno ad l 
esso deve vivere una emitten- j 
za privata diffusa, né polve- j 
rizzata né oligopolistica. Ov- i 
viamente il servizio pubblico { 
mantiene il suo diritto a far : 
da perno se la RAI produ
ce roba di qualità e in ma- | 
niera efficiente. Di qui due ] 
conseguenze: 1) attuazione 
della riforma, non in modo 
mitico, ma evitando gli erro
ri che già si intravedano ! 
mentre la si percorre, cor- j 
reggendo i guasti -provocati ; 
da. cattive applicazioni; 2) -
mettersi' a lavorare subito e 
insieme anche in Pariamen- i 
to — senza lasciarsi irretire 
da strategie penalizzanti - - - ; 
per fare le leggi che ci ! 
vogliono: il tempo lavora con ; 
tra l riformatori e la sinistra. 

. a. x. i 
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